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Approfondimento Dottrina Sociale Della Chiesa 
 

 

DSC, Cap.10, n.452 
 
La relazione dell'uomo con il mondo è un elemento costitutivo dell'identità umana. Si tratta di una relazione 
che nasce  come frutto del rapporto, ancora più profondo, dell'uomo con Dio. Il Signore ha voluto la persona 
umana come Sua interlocutrice: solo nel dialogo con Dio la creatura umana trova la propria verità, dalla quale 
trae ispirazione e norme per progettare il futuro del mondo, un giardino che Dio le ha dato affinché sia 
coltivato e custodito (cfr. Gen 2,15). Neppure il peccato elimina tale compito, pur gravando di dolore e di 
sofferenza la nobiltà del lavoro (cfr. Gen 3,17-19). La creazione è sempre oggetto della lode nella preghiera di 
Israele: « Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! Tutto hai fatto con saggezza » (Sal 104,24). La salvezza è 
compresa come una nuova creazione, che ristabilisce quell'armonia e quella potenzialità di crescita che il 
peccato ha compromesso: « Io creo nuovi cieli e nuova terra » (Is 65,17) — dice il Signore — « allora il deserto 
diventerà un giardino... e la giustizia regnerà nel giardino... Il mio popolo abiterà in una dimora di pace » (Is 
32,15-18). 

 

DSC, Cap.10, n.466 
 
La tutela dell'ambiente costituisce una sfida per l'umanità intera: si tratta del dovere, comune e universale, di 
rispettare un bene collettivo, 979 destinato a tutti, impedendo che si possa fare « impunemente uso delle 
diverse categorie di esseri, viventi o inanimati – animali, piante, elementi naturali – come si vuole, a seconda 
delle proprie esigenze ».980 È una responsabilità che deve maturare in base alla globalità della presente crisi 
ecologica e alla conseguente necessità di affrontarla globalmente, in quanto tutti gli esseri dipendono gli uni 
dagli altri nell'ordine universale stabilito dal Creatore: « occorre tener conto della natura di ciascun essere e 
della sua mutua connessione in un sistema ordinato, ch'è appunto il cosmo ».981 Questa prospettiva riveste 
una particolare importanza quando si considera, nel contesto degli stretti legami che uniscono tra loro i vari 
ecosistemi, il valore ambientale della biodiversità, che va trattata con senso di responsabilità e adeguatamente 
protetta, perché costituisce una straordinaria ricchezza per l'intera umanità. A questo proposito, ognuno può 
facilmente avvertire, per esempio, l'importanza della regione amazzonica, « uno degli spazi più apprezzati del 
mondo per la sua diversità biologica, che lo rende vitale per l'equilibrio ambientale di tutto il pianeta ».982 
Le foreste contribuiscono a mantenere essenziali equilibri naturali indispensabili alla vita.983 La loro 
distruzione, anche tramite sconsiderati incendi dolosi, accelera i processi di desertificazione con rischiose 
conseguenze per le riserve di acqua e compromette la vita di molti popoli indigeni e il benessere delle future 
generazioni. Tutti, individui e soggetti istituzionali, devono sentirsi impegnati a proteggere il patrimonio 
forestale e, dove necessario, promuovere adeguati programmi di riforestazione. 

 

DSC, Cap.10, n.467 
La responsabilità verso l'ambiente, patrimonio comune del genere umano, si estende non solo alle esigenze 
del presente, ma anche a quelle del futuro: « Eredi delle generazioni passate e beneficiari del lavoro dei nostri 
contemporanei, noi abbiamo degli obblighi verso tutti, e non possiamo disinteressarci di coloro che verranno 
dopo di noi ad ingrandire la cerchia della famiglia umana. La solidarietà universale, ch'è un fatto e per noi 
un beneficio, è altresì un dovere ».984 Si tratta di una responsabilità che le generazioni presenti hanno nei 
confronti di quelle future, 985 una responsabilità che appartiene anche ai singoli Stati e alla Comunità 
internazionale. 
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DSC, Conclusioni, n. 575 
 

Un nuovo bisogno di senso è diffusamente avvertito e vissuto nella società contemporanea: « L'uomo 
desidererà sempre sapere, almeno confusamente, quale sia il significato della sua vita, del suo lavoro e della 
sua morte ».1206 Risultano ardui i tentativi di rispondere all'esigenza di progettare l'avvenire nel nuovo 
contesto delle relazioni internazionali, sempre più complesse e interdipendenti, ma anche sempre meno 
ordinate e pacifiche. Vita e morte delle persone sembrano affidate unicamente al progresso scientifico e 
tecnologico che avanza assai più velocemente della capacità umana di stabilirne i fini e di valutarne i costi. 
Molti fenomeni indicano, invece, che « il senso di crescente insoddisfazione che si diffonde nelle comunità 
nazionali ad alto livello di vita dissolve l'illusione di un sognato paradiso in terra, nello stesso tempo però 
si fa... più chiara la coscienza di diritti inviolabili ed universali della persona, e più viva l'aspirazione a 
rapporti più giusti e più umani ».1207 

 

DSC, Conclusioni, n.583 
 

Solo la carità può cambiare completamente l'uomo. 1229 Un simile cambiamento non significa annullamento 
della dimensione terrena in una spiritualità disincarnata.1230 Chi pensa di conformarsi alla virtù 
soprannaturale dell'amore senza tener conto del suo corrispondente fondamento naturale, che include i 
doveri di giustizia, inganna se stesso: « La carità rappresenta il più grande comandamento sociale. Essa 
rispetta gli altri e i loro diritti. Esige la pratica della giustizia e soltanto essa ce ne rende capaci. Essa ispira 
una vita che si fa dono di sé: “Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà” 
(Lc 17,33) ».1231 Né la carità può esaurirsi nella sola dimensione terrena delle relazioni umane e dei rapporti 
sociali, perché deriva tutta la sua efficacia dal riferimento a Dio: « Alla sera di questa vita comparirò davanti 
a Te con le mani vuote; infatti non ti chiedo, o Signore, di tener conto delle mie opere. Tutte le nostre 
giustizie non sono senza macchie ai tuoi occhi. Voglio perciò rivestirmi della tua giustizia e ricevere dal tuo 
amore l'eterno possesso di te stesso... ».1232 

 
 
 
 
 
 

DSC, Cap.10, n. 451 
L'esperienza viva della presenza divina nella storia è il fondamento della fede del popolo di Dio: «Eravamo 
schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente» (Dt 6,21). La riflessione 
sulla storia permette di riassumere il passato e di scoprire l'opera di Dio fin nelle proprie radici: «Mio padre 
era un Arameo errante» (Dt 26,5); un Dio che può dire al Suo popolo: «Io presi il padre vostro Abramo da 
oltre il fiume » (Gs 24,3). È una riflessione che permette di volgersi con fiducia al futuro, grazie alla promessa 
e all'alleanza che Dio rinnova continuamente. La fede d'Israele vive nel tempo e nello spazio di questo mondo, 
percepito non come un ambiente ostile o un male da cui liberarsi, ma piuttosto come il dono stesso di Dio, il 
luogo e il progetto che Egli affida alla responsabile guida e operosità dell'uomo. La natura, opera dell'azione 
creatrice divina, non è una pericolosa concorrente. Dio, che ha fatto tutte le cose, di ognuna di esse «vide che 
era cosa buona» (Gen 1,4.10.12. 18.21.25). Al vertice della Sua creazione, come «cosa molto buona» (Gen 
1,31), il Creatore pone l'uomo. Solo l'uomo e la donna, tra tutte le creature, sono stati voluti da Dio «a sua 
immagine» (Gen 1,27): a loro il Signore affida la responsabilità di tutto il creato, il compito di tutelarne 
l'armonia e lo sviluppo (cfr. Gen 1,26-30). Lo speciale legame con Dio spiega la privilegiata posizione della 
coppia umana nell'ordine della creazione. 
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DSC, Cap.10, n.467 
La responsabilità verso l'ambiente, patrimonio comune del genere umano, si estende non solo alle esigenze 
del presente, ma anche a quelle del futuro: « Eredi delle generazioni passate e beneficiari del lavoro dei nostri 
contemporanei, noi abbiamo degli obblighi verso tutti, e non possiamo disinteressarci di coloro che verranno 
dopo di noi ad ingrandire la cerchia della famiglia umana. La solidarietà universale, ch'è un fatto e per noi un 
beneficio, è altresì un dovere ».984 Si tratta di una responsabilità che le generazioni presenti hanno nei 
confronti di quelle future, 985 una responsabilità che appartiene anche ai singoli Stati e alla Comunità 
internazionale. 

 

DSC, Cap.10, n. 487 
L'atteggiamento che deve caratterizzare l'uomo di fronte al creato è essenzialmente quello della gratitudine e 
della riconoscenza: il mondo, infatti, rinvia al mistero di Dio che lo ha creato e lo sostiene. Se si mette tra 
parentesi la relazione con Dio, si svuota la natura del suo significato profondo, depauperandola. Se invece si 
arriva a riscoprire la natura nella sua dimensione di creatura, si può stabilire con essa un rapporto 
comunicativo, cogliere il suo significato evocativo e simbolico, penetrare così nell'orizzonte del mistero, che 
apre all'uomo il varco verso Dio, Creatore dei cieli e della terra. Il mondo si offre allo sguardo dell'uomo come 
traccia di Dio, luogo nel quale si disvela la Sua potenza creatrice, provvidente e redentrice. 

 
 
 
 
 
 

DSC, Cap.10, n. 452 
 

La relazione di Dio con il mondo è un elemento costitutivo dell’identità dell’uomo. Si tratta di una relazione 
che nasce come frutto di un rapporto, ancora più profondo, dell’uomo con Dio. Nel dialogo con Dio la 
creatura umana trova la propria verità, dalla quale trova ispirazione e norme per progettare il futuro del 
mondo, un giardino che Dio le ha dato affinché sia coltivato e custodito. 

 

DSC, Cap.10, n.460 
L'uomo, dunque, non deve dimenticare che « la sua capacità di trasformare e, in un certo senso, di creare il 
mondo col proprio lavoro ... si svolge sempre sulla base della prima originaria donazione delle cose da parte 
di Dio ». 965 Egli non deve « disporre arbitrariamente della terra, assoggettandola senza riserve alla sua 
volontà, come se essa non avesse una propria forma ed una destinazione anteriore datale da Dio, che l'uomo 
può, sì, sviluppare, ma non deve tradire ».966 Quando si comporta in questo modo, « invece di svolgere il suo 
ruolo di collaboratore di Dio nell'opera della creazione, l'uomo si sostituisce a Dio e così finisce col provocare 
la ribellione della natura, piuttosto tiranneggiata che governata da lui ».967 Se l'uomo interviene sulla natura 
senza abusarne e senza danneggiarla, si può dire che « interviene non per modificare la natura ma per aiutarla 
a svilupparsi secondo la sua essenza, quella della creazione, quella voluta da Dio. Lavorando in questo campo, 
evidentemente delicato, il ricercatore aderisce al disegno di Dio. Dio ha voluto che l'uomo fosse il re della 
creazione ».968 In fondo, è Dio stesso che offre all'uomo l'onore di cooperare con tutte le forze 
dell'intelligenza all'opera della creazione. 
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DSC, cap. 10, n.456 
La visione biblica ispira gli atteggiamenti dei cristiani in relazione all'uso della terra, nonché allo sviluppo della scienza e della 
tecnica. Il Concilio Vaticano II afferma che l'uomo « partecipe della luce della mente divina, per la sua 
intelligenza ... ritiene giustamente di superare tutte le realtà »; 946 i Padri Conciliari riconoscono i progressi fatti 
grazie all'applicazione instancabile dell'ingegno umano lungo i secoli, nelle scienze empiriche, nelle arti 
tecniche e nelle discipline liberali.947 L'uomo oggi, « specialmente per mezzo della scienza e della tecnica, ha 
esteso e continuamente estende il suo dominio su quasi tutta la natura ».948 
Poiché l'uomo, « creato ad immagine di Dio, ha ricevuto il mandato di governare il mondo nella giustizia e 
nella santità, sottomettendo a sé la terra con tutto quello che in essa è contenuto, e di rapportare a Dio se 
stesso e l'universo intero, riconoscendolo Creatore di tutte le cose, perché, nella sottomissione di tutte le cose 
all'uomo, sia grande il nome di Dio su tutta la terra », il Concilio insegna che « l'attività umana individuale e 
collettiva, ossia quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie 
condizioni di vita, considerato in se stesso corrisponde al progetto di Dio ».949 

 

DSC, cap.10, n. 457 
I risultati della scienza e della tecnica sono, in se stessi, positivi: i cristiani « nemmeno pensano a contrapporre quello 
che gli uomini hanno prodotto con il proprio ingegno e la propria forza alla potenza di Dio, né che la creatura 
razionale sia quasi rivale del Creatore; al contrario, sono convinti piuttosto che le vittorie dell'umanità sono 
segno della grandezza di Dio e frutto del suo ineffabile progetto ».950 I Padri Conciliari sottolineano anche il 
fatto che « quanto più cresce la potenza degli uomini, tanto più largamente si estende la responsabilità sia 
degli individui che delle comunità »,951 e che ogni attività umana deve corrispondere, secondo il disegno di 
Dio e la Sua volontà, al vero bene dell'umanità.952 In questa prospettiva, il Magistero ha più volte sottolineato 
che la Chiesa Cattolica non si oppone in alcun modo al progresso,953 anzi considera « la scienza e la 
tecnologia... un prodotto meraviglioso della creatività umana che è un dono di Dio, dal momento che ci 
hanno fornito possibilità meravigliose, di cui beneficiamo con animo grato ».954 Per questa ragione, « come 
credenti in Dio, che ha giudicato “buona” la natura da lui creata, noi godiamo dei progressi tecnici ed 
economici, che l'uomo con la sua intelligenza riesce a realizzare ».955 

 

 
 
 

DSC, cap. 10, n. 453 

La salvezza definitiva, che Dio offre a tutta l'umanità mediante il Suo stesso Figlio, non si attua fuori di questo mondo. Pur 
ferito dal peccato, esso è destinato a conoscere una radicale purificazione (cfr. 2 Pt 3,10) dalla quale uscirà rinnovato 
(cfr. Is 65,17; 66,22; Ap21,1), diventando finalmente il luogo nel quale « avrà stabile dimora la giustizia » (2 
Pt3,13). 

Nel Suo ministero pubblico Gesù valorizza gli elementi naturali. Della natura Egli è non solo sapiente interprete nelle 
immagini che ama offrirne e nelle parabole, ma anche dominatore (cfr. l'episodio della tempesta sedata 
in Mt 14,22-33; Mc 6,45-52; Lc 8,22-25; Gv 6,16-21): il Signore la pone al servizio del Suo disegno redentore. 
Egli chiede ai Suoi discepoli di guardare alle cose, alle stagioni e agli uomini con la fiducia dei figli che sanno 
di non poter essere abbandonati da un Padre provvidente (cfr. Lc 11,11-13). Lungi dal farsi schiavo delle cose, il 
discepolo di Cristo deve sapersene servire per creare condivisione e fraternità (cfr.Lc 16,9-13). 
 

DSC, cap.10, n. 466 
 
La tutela dell'ambiente costituisce una sfida per l'umanità intera: si tratta del dovere, comune e universale, di rispettare un bene 
collettivo,979 destinato a tutti, impedendo che si possa fare « impunemente uso delle diverse categorie di esseri, 
viventi o inanimati – animali, piante, elementi naturali – come si vuole, a seconda delle proprie esigenze ».980 È 
una responsabilità che deve maturare in base alla globalità della presente crisi ecologica e alla conseguente 
necessità di affrontarla globalmente, in quanto tutti gli esseri dipendono gli uni dagli altri nell'ordine universale 
stabilito dal Creatore: « occorre tener conto della natura di ciascun essere e della sua mutua connessione in 
un sistema ordinato, ch'è appunto il cosmo ».981 
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DSC, Cap.5,n.211 
Illuminata dalla luce del messaggio biblico, la Chiesa considera la famiglia come la prima società naturale, 
titolare di diritti propri e originari, e la pone al centro della vita sociale: relegare la famiglia « ad un ruolo 
subalterno e secondario, escludendola dalla posizione che le spetta nella società, significa recare un grave 
danno all'autentica crescita dell'intero corpo sociale ».462 Infatti, la famiglia, che nasce dall'intima comunione 
di vita e d'amore coniugale fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna,463 possiede una sua specifica 
e originaria dimensione sociale, in quanto luogo primario di relazioni interpersonali, prima e vitale cellula della 
società: 464 essa è un'istituzione divina che sta a fondamento della vita delle persone, come prototipo di ogni 
ordinamento sociale. 

DSC, Cap.5, n.212 
 
La famiglia è importante e centrale in riferimento alla persona. In questa culla della vita e dell'amore, l'uomo 
nasce e cresce: quando nasce un bambino, alla società viene fatto il dono di una nuova persona, che è « 
chiamata dall'intimo di sé alla comunione con gli altri e alla donazione agli altri ».465 Nella famiglia, pertanto, 
il dono reciproco di sé da parte dell'uomo e della donna uniti in matrimonio crea un ambiente di vita nel quale 
il bambino può « sviluppare le sue potenzialità, diventare consapevole della sua dignità e prepararsi ad 
affrontare il suo unico ed irripetibile destino ».466 Nel clima di naturale affetto che lega i membri di una 
comunità familiare, le persone sono riconosciute e responsabilizzate nella loro integralità: « La prima e 
fondamentale struttura a favore dell' “ecologia umana” è la famiglia, in seno alla quale l'uomo riceve le prime 
e determinanti nozioni intorno alla verità ed al bene, apprende che cosa vuol dire amare ed essere amati e, 
quindi, che cosa vuol dire in concreto essere una persona ».467 Gli obblighi dei suoi membri, infatti, non sono 
limitati dai termini di un contratto, ma derivano dall'essenza stessa della famiglia, fondata su un patto coniugale 
irrevocabile e strutturata dai rapporti che ne derivano in seguito alla generazione o all'adozione dei figli. 

 
 

DSC, Cap. 5, n.238 
Con l'opera educativa, la famiglia forma l'uomo alla pienezza della sua dignità secondo tutte le sue 
dimensioni, compresa quella sociale. La famiglia, infatti, costituisce « una comunità di amore e di solidarietà 
che è in modo unico adatta ad insegnare e a trasmettere valori culturali, etici, sociali, spirituali e religiosi, 
essenziali per lo sviluppo e il benessere dei propri membri e della società ».539 Esercitando la sua missione 
educativa, la famiglia contribuisce al bene comune e costituisce la prima scuola di virtù sociali, di cui tutte le 
società hanno bisogno.540 Le persone sono aiutate in famiglia a crescere nella libertà e nella responsabilità, 
premesse indispensabili per l'assunzione di qualsiasi compito nella società. Con l'educazione, inoltre, 
vengono comunicati, per essere assimilati e fatti propri da ciascuno, alcuni valori fondamentali, necessari per 
essere cittadini liberi, onesti e responsabili.541 
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DSC, Cap. 5, n. 209 
L'importanza e la centralità della famiglia, in ordine alla persona e alla società, è ripetutamente sottolineata nella 
Sacra Scrittura: « Non è bene che l'uomo sia solo » (Gen 2,18). Fin dai testi che narrano la creazione dell'uomo 
(cfr. Gen 1,26-28; 2,7-24) emerge come — nel disegno di Dio — la coppia costituisca « la prima forma di 
comunione di persone ».458 Eva è creata simile ad Adamo, come colei che, nella sua alterità, lo completa (cfr. 
Gen 2,18) per formare con lui « una sola carne » (Gen 2,24; cfr. Mt 19,5- 6).459 Al tempo stesso, entrambi sono 
impegnati nel compito procreativo, che li rende collaboratori del Creatore: « Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra » (Gen 1,28). La famiglia si delinea, nel disegno del Creatore, come « il luogo primario della 
“umanizzazione” della persona e della società » e « culla della vita e dell'amore ».460 

DSC, Cap. 5, n. 212 
 
La famiglia è importante e centrale in riferimento alla persona. In questa culla della vita e dell'amore, l'uomo nasce e cresce: 
quando nasce un bambino, alla società viene fatto il dono di una nuova persona, che è « chiamata dall'intimo di sé 
alla comunione con gli altri e alla donazione agli altri ».465 Nella famiglia, pertanto, il dono reciproco di sé da parte 
dell'uomo e della donna uniti in matrimonio crea un ambiente di vita nel quale il bambino può « sviluppare le sue 
potenzialità, diventare consapevole della sua dignità e prepararsi ad affrontare il suo unico ed irripetibile destino 
».466 
Nel clima di naturale affetto che lega i membri di una comunità familiare, le persone sono riconosciute e responsabilizzate nella loro 
integralità: « La prima e fondamentale struttura a favore dell' “ecologia umana” è la famiglia, in seno alla quale 
l'uomo riceve le prime e determinanti nozioni intorno alla verità ed al bene, apprende che cosa vuol dire amare ed 
essere amati e, quindi, che cosa vuol dire in concreto essere una persona ».467 Gli obblighi dei suoi membri, infatti, 
non sono limitati dai termini di un contratto, ma derivano dall'essenza stessa della famiglia, fondata su un patto 
coniugale irrevocabile e strutturata dai rapporti che ne derivano in seguito alla generazione o all'adozione dei figli. 

DSC, Cap. 5, n.221 
La famiglia si propone come spazio di quella comunione, tanto necessaria in una società sempre più 

individualistica, nel quale far crescere un'autentica comunità di persone 490 grazie all'incessante dinamismo 
dell'amore, che è la dimensione fondamentale dell'esperienza umana e che trova proprio nella famiglia un 
luogo privilegiato per manifestarsi: « L'amore fa sì che l'uomo si realizzi attraverso il dono sincero di sé: 

amare significa dare e ricevere quanto non si può né comperare né vendere, ma solo liberamente e 
reciprocamente elargire ».491 Grazie all'amore, realtà essenziale per definire il matrimonio e la famiglia, ogni 

persona, uomo e donna, è riconosciuta, accolta e rispettata nella sua dignità. Dall'amore nascono rapporti 
vissuti all'insegna della gratuità, la quale « rispettando e favorendo in tutti e in ciascuno la dignità personale 

come unico titolo di valore, diventa accoglienza cordiale, incontro e dialogo, disponibilità disinteressata, 
servizio generoso, solidarietà profonda ».492 L'esistenza di famiglie che vivono in tale spirito mette a nudo 
le carenze e le contraddizioni di una società orientata prevalentemente, se non esclusivamente, da criteri di 
efficienza e funzionalità. La famiglia, che vive costruendo ogni giorno una rete di rapporti interpersonali, 

interni ed esterni, si pone invece come « prima e insostituibile scuola di socialità, esempio e stimolo per i più 
ampi rapporti comunitari all'insegna del rispetto, della giustizia, del dialogo, dell'amore ».493 
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DSC, cap. 5 n. 213 
La famiglia, comunità naturale in cui si esperimenta la socialità umana, contribuisce in modo unico e insostituibile al bene della 
società. La comunità familiare, infatti, nasce dalla comunione delle persone: « La “comunione” riguarda la relazione 
personale tra l'“io” e il “tu”. La “comunità” invece supera questo schema nella direzione di una “società”, di un 
“noi”. La famiglia, comunità di persone, è pertanto la prima “società” umana ».468 
Una società a misura di famiglia è la migliore garanzia contro ogni deriva di tipo individualista o collettivista, perché in essa la 
persona è sempre al centro dell'attenzione in quanto fine e mai come mezzo. È del tutto evidente che il bene delle persone e 
il buon funzionamento della società sono strettamente connessi « con una felice collocazione della comunità 
coniugale e familiare ».469 Senza famiglie forti nella comunione e stabili nell'impegno, i popoli si indeboliscono.  

 

DSC,Cap. 5, n. 213 
La famiglia, comunità naturale in cui si esperimenta la socialità umana, contribuisce in modo unico e 
insostituibile al bene della società. La comunità familiare, infatti, nasce dalla comunione delle persone: « La 
“comunione” riguarda la relazione personale tra l'“io” e il “tu”. La “comunità” invece supera questo schema 
nella direzione di una “società”, di un “noi”. La famiglia, comunità di persone, è pertanto la prima “società” 
umana ».468 Una società a misura di famiglia è la migliore garanzia contro ogni deriva di tipo individualista 
o collettivista, perché in essa la persona è sempre al centro dell'attenzione in quanto fine. e mai come mezzo. 
È del tutto evidente che il bene delle persone e il buon funzionamento della società sono strettamente 
connessi « con una felice collocazione della comunità coniugale e familiare ».469 Senza famiglie forti nella 
comunione e stabili nell'impegno, i popoli si indeboliscono. Nella famiglia vengono inculcati fin dai primi 
anni di vita i valori morali, si trasmette il patrimonio spirituale della comunità religiosa e quello culturale della 
Nazione. In essa si fa l'apprendistato delle responsabilità sociali e della solidarietà.470 

DSC, Cap. 5, n. 238 
Con l'opera educativa, la famiglia forma l'uomo alla pienezza della sua dignità secondo tutte le sue dimensioni, 
compresa quella sociale. La famiglia, infatti, costituisce « una comunità di amore e di solidarietà che è in modo 
unico adatta ad insegnare e a trasmettere valori culturali, etici, sociali, spirituali e religiosi, essenziali per lo sviluppo 
e il benessere dei propri membri e della società ».539 Esercitando la sua missione educativa, la famiglia contribuisce 
al bene comune e costituisce la prima scuola di virtù sociali, di cui tutte le società hanno bisogno.540 Le persone 
sono aiutate in famiglia a crescere nella libertà e nella responsabilità, premesse indispensabili per l'assunzione di 
qualsiasi compito nella società. Con l'educazione, inoltre, vengono comunicati, per essere assimilati e fatti propri 
da ciascuno, alcuni valori fondamentali, necessari per essere cittadini liberi, onesti e responsabili.541 

DSC, cap. 5 n.211 
Illuminata dalla luce del messaggio biblico, la Chiesa considera la famiglia come la prima società naturale, titolare 
di diritti propri e originari, e la pone al centro della vita sociale… La famiglia nasce dall'intima comunione di vita 
e d'amore coniugale fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna, possiede una sua specifica e originaria 
dimensione sociale, in quanto luogo primario di relazioni interpersonali, prima e vitale cellula della società: essa 
è un'istituzione divina che sta a fondamento della vita delle persone, come prototipo di ogni ordinamento sociale. 
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DSC, cap. 5, n. 221 
La famiglia si propone come spazio di quella comunione, tanto necessaria in una società sempre più individualistica, nel quale far 
crescere un'autentica comunità di persone 490grazie all'incessante dinamismo dell'amore, che è la dimensione fondamentale 
dell'esperienza umana e che trova proprio nella famiglia un luogo privilegiato per manifestarsi: « L'amore fa sì che l'uomo si 
realizzi attraverso il dono sincero di sé: amare significa dare e ricevere quanto non si può né comperare né 
vendere, ma solo liberamente e reciprocamente elargire ».491 
Grazie all'amore, realtà essenziale per definire il matrimonio e la famiglia, ogni persona, uomo e donna, è riconosciuta, accolta e 
rispettata nella sua dignità. Dall'amore nascono rapporti vissuti all'insegna della gratuità, la quale « rispettando e 
favorendo in tutti e in ciascuno la dignità personale come unico titolo di valore, diventa accoglienza cordiale, 
incontro e dialogo, disponibilità disinteressata, servizio generoso, solidarietà profonda ».492L'esistenza di famiglie 
che vivono in tale spirito mette a nudo le carenze e le contraddizioni di una società orientata prevalentemente, 
se non esclusivamente, da criteri di efficienza e funzionalità. La famiglia, che vive costruendo ogni giorno una 
rete di rapporti interpersonali, interni ed esterni, si pone invece come « prima e insostituibile scuola di socialità, 
esempio e stimolo per i più ampi rapporti comunitari all'insegna del rispetto, della giustizia, del dialogo, dell'amore 
».493 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

DSC, Cap.4, n.189 
Caratteristica conseguenza della sussidiarietà è la partecipazione, 402 che si esprime, essenzialmente, in una serie 
di attività mediante le quali il cittadino, come singolo o in associazione con altri, direttamente o a mezzo di propri 
rappresentanti, contribuisce alla vita culturale, economica, sociale e politica della comunità civile cui appartiene. 
403 La partecipazione è un dovere da esercitare consapevolmente da parte di tutti, in modo responsabile e in 
vista del bene comune. 404 Essa non può essere delimitata o ristretta a qualche contenuto particolare della vita 
sociale, data la sua importanza per la crescita, innanzi tutto umana, in ambiti quali il mondo del lavoro e le attività 
economiche nelle loro dinamiche interne,405 l'informazione e la cultura e, in massimo grado, la vita sociale e 
politica fino ai livelli più alti, quali sono quelli da cui dipende la collaborazione di tutti i popoli per l'edificazione 
di una comunità internazionale solidale.406 In tale prospettiva, diventa imprescindibile l'esigenza di favorire la 
partecipazione soprattutto dei più svantaggiati e l'alternanza dei dirigenti politici, al fine di evitare che si instaurino 
privilegi occulti; è necessaria inoltre una forte tensione morale, affinché la gestione della vita pubblica sia il frutto 
della corresponsabilità di ognuno nei confronti del bene comune. 

 

DSC,Cap.8, n. 378 
Il prototipo del re scelto da Jahve è Davide, di cui il racconto biblico sottolinea con compiacimento l'umile 
condizione (cfr. 1 Sam 16,1-13). Davide è il depositario della promessa (cfr. 2 Sam 7,13-16; Sal 89,2-38; 132,11-
18), che lo rende iniziatore di una speciale tradizione regale, la tradizione « messianica ». Essa, nonostante tutti i 
peccati e le infedeltà dello stesso Davide e dei suoi successori, culmina in Gesù Cristo, l'« unto di Jahve » (cioè « 
consacrato del Signore »: cfr. 1 Sam 2,35; 24,7.11; 26,9.16; cfr. anche Es 30,22-32) per eccellenza, figlio di Davide 
(cfr. le due genealogie in Mt 1,1-17 e Lc 3,23-38; cfr. anche Rm 1,3). Il fallimento sul piano storico della regalità 
non porterà alla scomparsa dell'ideale di un re che, nella fedeltà a Jahve, governi con saggezza e operi la giustizia. 
Questa speranza riappare più volte nei Salmi (cfr. Sal 2; 18; 20; 21; 72). Negli oracoli messianici è attesa, per il 
tempo escatologico, la figura di un re abitato dallo Spirito del Signore, pieno di sapienza e in grado di rendere 
giustizia ai poveri (cfr. Is 11,2-5; Ger 23,5- 6). Vero pastore del popolo d'Israele (cfr. Ez 34,23-24; 37,24), egli 
porterà la pace alle genti (cfr. Zc 9,9-10). Nella letteratura sapienziale, il re è presentato come colui che pronuncia 
giusti giudizi e aborrisce l'iniquità (cfr. Pr 16,12), giudica i poveri con equità (cfr. Pr 29,14) ed è amico dell'uomo 
dal cuore puro (cfr. Pr 22,11). Diventa via via più esplicito l'annuncio di quanto i Vangeli e gli altri testi del Nuovo 
Testamento vedono realizzato in Gesù di Nazaret, incarnazione definitiva della figura del re descritta nell'Antico 
Testamento. 
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DSC, cap.8, n. 390 
Il significato profondo della convivenza civile e politica non emerge immediatamente dall'elenco dei diritti e dei 
doveri della persona. Tale convivenza acquista tutto il suo significato se basata sull'amicizia civile e sulla 
fraternità. 790 Il campo del diritto, infatti, è quello dell'interesse tutelato e del rispetto esteriore, della protezione 
dei beni materiali e della loro ripartizione secondo regole stabilite; il campo dell'amicizia, invece, è quello del 
disinteresse, del distacco dai beni materiali, della loro donazione, della disponibilità interiore alle esigenze 
dell'altro.791 L'amicizia civile, 792 così intesa, è l'attuazione più autentica del principio di fraternità, che è 
inseparabile da quello di libertà e di uguaglianza.793 Si tratta di un principio rimasto in gran parte non attuato 
nelle società politiche moderne e contemporanee, soprattutto a causa dell'influsso esercitato dalle ideologie 
individualistiche e collettivistiche. 
 

 
 
 

 

DSC, Cap. 4, n. 189 
Caratteristica conseguenza della sussidiarietà è la partecipazione, 402 che si esprime, essenzialmente, in una 
serie di attività mediante le quali il cittadino, come singolo o in associazione con altri, direttamente o a mezzo 
di propri rappresentanti, contribuisce alla vita culturale, economica, sociale e politica della comunità civile cui 
appartiene. 403 La partecipazione è un dovere da esercitare consapevolmente da parte di tutti, in modo 
responsabile e in vista del bene comune. 404 Essa non può essere delimitata o ristretta a qualche contenuto 
particolare della vita sociale, data la sua importanza per la crescita, innanzi tutto umana, in ambiti quali il mondo 
del lavoro e le attività economiche nelle loro dinamiche interne,405 l'informazione e la cultura e, in massimo 
grado, la vita sociale e politica fino ai livelli più alti, quali sono quelli da cui dipende la collaborazione di tutti i 
popoli per l'edificazione di una comunità internazionale solidale.406 In tale prospettiva, diventa imprescindibile 
l'esigenza di favorire la partecipazione soprattutto dei più svantaggiati e l'alternanza dei dirigenti politici, al fine 
di evitare che si instaurino privilegi occulti; è necessaria inoltre una forte tensione morale, affinché la gestione 
della vita pubblica sia il frutto della corresponsabilità di ognuno nei confronti del bene comune. 

 

DSC, Cap.5, n.390 
Il significato profondo della convivenza civile e politica non emerge immediatamente dall'elenco dei diritti e 
dei doveri della persona. Tale convivenza acquista tutto il suo significato se basata sull'amicizia civile e sulla 
fraternità. 790 Il campo del diritto, infatti, è quello dell'interesse tutelato e del rispetto esteriore, della protezione 
dei beni materiali e della loro ripartizione secondo regole stabilite; il campo dell'amicizia, invece, è quello del 
disinteresse, del distacco dai beni materiali, della loro donazione, della disponibilità interiore alle esigenze 
dell'altro.791 L'amicizia civile, 792 così intesa, è l'attuazione più autentica del principio di fraternità, che è 
inseparabile da quello di libertà e di uguaglianza.793 Si tratta di un principio rimasto in gran parte non attuato 
nelle società politiche moderne e contemporanee, soprattutto a causa dell'influsso esercitato dalle ideologie 
individualistiche e collettivistiche. 
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DSC,Cap.5, n.391 
Una comunità è solidamente fondata quando tende alla promozione integrale della persona e del bene comune; 
in questo caso, il diritto viene definito, rispettato e vissuto anche secondo le modalità della solidarietà e della 
dedizione al prossimo. La giustizia richiede che ognuno possa godere dei propri beni e dei propri diritti e può 
essere considerata la misura minima dell'amore.794 La convivenza diventa tanto più umana quanto più è 
caratterizzata dallo sforzo verso una più matura consapevolezza dell'ideale verso cui essa deve tendere, che è 
la « civiltà dell'Amore ».795 L'uomo è una persona, non solo un individuo. 796 Con il termine « persona » si 
indica « una natura dotata di intelligenza e di volontà libera »: 797 è dunque una realtà ben superiore a quella di 
un soggetto che si esprime nei bisogni prodotti dalla mera dimensione materiale. La persona umana, infatti, 
pur partecipando attivamente all'opera tesa al soddisfacimento dei bisogni in seno alla società familiare, civile 
e politica, non trova realizzazione completa di sé fino a quando non supera la logica del bisogno per proiettarsi 
in quella della gratuità e del dono, che più pienamente risponde alla sua essenza e alla sua vocazione 
comunitaria. 

 

 

 

DSC, cap. 4, n.189 
Caratteristica conseguenza della sussidiarietà è la partecipazione,402 che si esprime, essenzialmente, in una serie di attività mediante le 
quali il cittadino, come singolo o in associazione con altri, direttamente o a mezzo di propri rappresentanti, contribuisce alla vita culturale, 
economica, sociale e politica della comunità civile cui appartiene.403 La partecipazione è un dovere da esercitare consapevolmente da parte 
di tutti, in modo responsabile e in vista del bene comune.404 
Essa non può essere delimitata o ristretta a qualche contenuto particolare della vita sociale, data la sua importanza per la crescita, 
innanzi tutto umana, in ambiti quali il mondo del lavoro e le attività economiche nelle loro dinamiche 
interne,405 l'informazione e la cultura e, in massimo grado, la vita sociale e politica fino ai livelli più alti, quali sono 
quelli da cui dipende la collaborazione di tutti i popoli per l'edificazione di una comunità internazionale solidale.406 In 
tale prospettiva, diventa imprescindibile l'esigenza di favorire la partecipazione soprattutto dei più svantaggiati e 
l'alternanza dei dirigenti politici, al fine di evitare che si instaurino privilegi occulti; è necessaria inoltre una forte 
tensione morale, affinché la gestione della vita pubblica sia il frutto della corresponsabilità di ognuno nei confronti 
del bene comune. 

 

DSC, cap.7, n.363 
La cura del bene comune impone di cogliere le nuove occasioni di ridistribuzione di ricchezza tra le diverse aree del pianeta, a vantaggio 
di quelle più sfavorite e finora rimaste escluse o ai margini del progresso sociale ed economico: 750 « La sfida insomma è quella di 
assicurare una globalizzazione nella solidarietà, una globalizzazione senza marginalizzazione ».751 Lo stesso 
progresso tecnologico rischia di ripartire iniquamente tra i Paesi i propri effetti positivi. Le innovazioni, infatti, 
possono penetrare e diffondersi all'interno di una determinata collettività, se i loro potenziali beneficiari 
raggiungono una soglia minima di sapere e di risorse finanziarie: è evidente che, in presenza di forti disparità tra i 
Paesi nell'accesso alle conoscenze tecnico-scientifiche e ai più recenti prodotti tecnologici, il processo di 
globalizzazione finisce per allargare, anziché ridurre, le disuguaglianze tra i Paesi in termini di sviluppo economico 
e sociale. Data la natura delle dinamiche in atto, la libera circolazione di capitali non è di per sé sufficiente a favorire 
l'avvicinamento dei Paesi in via di sviluppo a quelli più avanzati. 

DSC, cap.4, n.190 
La partecipazione alla vita comunitaria non è soltanto una delle maggiori aspirazioni del cittadino, chiamato ad esercitare liberamente e 
responsabilmente il proprio ruolo civicocon e per gli altri, ma anche uno dei pilastri di tutti gli ordinamenti democratici,407 oltre che una 
delle maggiori garanzie di permanenza della democrazia. Il governo democratico, infatti, è definito a partire dall'attribuzione, 
da parte del popolo, di poteri e funzioni, che vengono esercitati a suo nome, per suo conto e a suo favore; è evidente, 
dunque, che ogni democrazia deve essere partecipativa.408 Ciò comporta che i vari soggetti della comunità civile, ad ogni suo 
livello, siano informati, ascoltati e coinvolti nell'esercizio delle funzioni che essa svolge. 


